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ROMA La nuova legge sul federali-
smo ed il progetto di devoluzione
saranno al centro della conferenza
unificata Stato-Regioni-Città di og-
gi alla quale parteciperà anche il
presidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi. Un atto di attenzione del
premier nei confronti delle regioni
e del sistema delle autonomie in
una fase importante di transizione
verso un federalismo compiuto.

L'attuazione della riforma del
titolo quinto della Costituzione, il
primo passo verso il federalismo, e
poi la messa a punto del progetto
sulla devolution richiedono il mas-

simo coinvolgimento di istituzioni
statali e regionali nonchè del siste-
ma delle autonomie. Di qui la ne-
cessità di un coordinamento per
un passaggio senza scossoni al nuo-
vo sistema, anche per evitare possi-
bili contenziosi. Il Capo dello Sta-
to, Carlo Azeglio Ciampi ha parla-
to di un «nuovo impulso costitu-
zionale» in tal senso e il ministro
degli Affari regionali, Enrico La
Loggia, di «un momento di grande
trasformazione del nostro paese,
impegnato nel passaggio dal regio-
nalismo della Costituzione del 48
ad un federalismo che si ispiri al

principio di sussidiarietà», federali-
smo che ha fatto un primo passo
avanti con la riforma da poco en-
trata in vigore ma che ora «richie-
de ulteriori e decisive messe a pun-
to affinchè venga realizzato nella
maniera più efficace e completa».
Un processo che non deve intacca-
re l'unità nazionale ma, al contra-
rio, «rafforzare» questo principio.

Un processo, sono sempre le
parole del ministro La Loggia, che
si deve seguire in stretto contatto
con le regioni ed il sistema delle
autonomie anche per ridurre i pos-
sibili «contenziosi tra Stato, regio-
ni ed enti locali, contenziosi che
potrebbero portare ad un rischio
serio di paralisi del nostro sistema
istituzionale». Ecco il motivo, dun-
que, della creazione di una sorta di
cabina di regià che consenta un
confronto permanente tra tutte le
parti interessate.

Fassino: «Abbiamo
approvato una legge
federalista che
rispetta i principi di
unità e coesione
nazionale»

Nella conferenza Stato-Regioni
oggi la prima replica del premier

Vincenzo Vasile

ROMA Portare avanti il federalismo,
è il messaggio che Carlo Azeglio
Ciampi lancia dalla storica Sala tori-
nese del «Parlamentino», sede del
primo Parlamento italiano, tra gli
stucchi barocchi di Palazzo Carigna-
no, nella cerimonia dei centoqua-
ranta anni dell’unità d’Italia. Presen-
ti, tra gli altri, in prima fila Gianni
Agnelli, Piero Fassino, Luciano Vio-
lante, il capo dello Stato ha affidato
a una sorta di lezione di storia alcu-
ni messaggi politicamente attuali, e
anche un paio di velati accenni pole-
mici.

Sembra, infatti, parlare a Um-
berto Bossi, (che l’ha recentemente
attaccato persino per non aver pre-
so la parola l’altra settimana a Mila-
no in occasione delle celebrazioni
di Carlo Cattaneo), quando cita pro-
prio il padre del federalismo demo-
cratico, e proprio per un passo dei
suoi scritti dedicato al Tricolore. E
quando esalta il valore solidale e
unitario di un «regionalismo», e di
uno «sviluppo dell’autogoverno e
delle autonomie locali», che ritiene
- dice - già scritto nel dettato costitu-
zionale e che «oggi trova un nuovo
impulso costituzionale». Un impul-
so che viene, cioè, dalla riforma ap-
pena approvata con il referendum
confermativo, e che «deve essere
portato avanti per promuovere un
governo migliore e dunque per svi-
luppare la coscienza di collaborare
tutti alla realizzazione del bene col-
lettivo».

Federalismo e solidarietà, in-
somma, si tengono assieme, nella
visione di Ciampi. Il filo del suo
ragionamento è questo: il Regno
d’Italia fu proclamato dopo i plebi-
sciti che aggregarono al Regno di
Sardegna pressoché tutte le regioni
italiane. Il Parlamento proclamò,
quindi, il Regno d’Italia e Vittorio
Emanuele suo sovrano. Ma venne a
mancare in tale processo, che Ciam-
pi in questi anni ha voluto ripercor-
rere con una sorta di viaggio a ritro-
so nella memoria nazionale, «un ve-
ro momento costituente che si espri-
messe in un’assemblea eletta, nella
quale si potessero confrontare le di-
verse anime del nuovo Risorgimen-
to».

Così, molto, ma molto più tar-
di, con la Costituzione del 1948,
quel vuoto fu colmato. E i Costi-

tuenti del ‘48 ripercorsero - nella
visione di Ciampi - le tracce indica-
te dai padri del Risorgimento: un
Giuseppe Mazzini, che descriveva
la Patria (parola, ha precisato Ciam-
pi, che oggi non usiamo per «retori-
ca») come una «comunione di libe-
ri ed eguali, non un aggregato di
caste e privilegi e ineguaglianze». E
lo stesso Cattaneo, che scolpiva: «La
vera unità è quella che conserva il
pluralismo e trae forza da esso». An-
zi: la patria è «un comune nascimen-
to di pensieri». E tutto il suo pro-
gramma federalista «è concepito
comne una forma più ricca di uni-
tà, superiore a quella degli stati ac-
centrati». Ancora: «Non a caso Cat-
taneo celebra nei suoi scritti il mo-
mento in cui liguri subalpini e tosca-
ni nel 1848 adottarono il tricolore a
segno di unità».

Su questa scia, appunto, secon-
do il capo dello Stato, è venuta la
Costituzione repubblicana: che «re-
alizza l’ideale dell’unità d’Italia inte-
so come unità morale e politica dle-
le volontà di uomini e donne, liberi
ed eguali». I Costituenti «iscrissero
«i diritti fondamentali dei cittadini
quale fondamento giuridico della vi-
sta stessa della comunità nazionale.
Un altro insegnamento che è vivo e
operante fonte di ispirazione per le
scelte in sede europea».

Sin qui Ciampi: imbarazzo nel
centrodestra, reazione soddisfatte
dal centrosinistra. Dal governo an-
che l’annuncio che oggi Berlusconi
presenzierà alla Conferenza Sta-
to-Regioni-Città e una tortuosa di-
chiarazione del ministro degli Affa-
ri regionali, Enrico La Loggia, che
parla di imprecisate «ulteriori e deci-
sive messe a punto affinché il federa-
lismno venga realizzato nella manie-
ra più efficace e completa». Comun-
que anche La Loggia fa capire di
essere preoccupato: non bisogna
«intaccare - dice - l’unità naziona-

le». Si sa quanto il progetto della
cosiddetta «devolution», agitata da
Bossi continui a dividere la maggio-
ranza. E a questo punto il Polo do-
vrebbe decidere finalmente «da che
parte stare», come rileva il deputato
della Margherita, Renzo Lusetti. In-
fatti, i concetti espressi da Ciampi
«non trovano spazio alcuno nel pro-
getto di devolution che il ministro
Bossi torna a brandire come arma
ricattatoria nei confronti del Polo».
Proprio perché - come ha detto il
neosegretario ds Piero Fassino, a
margine della cerimonia di Torino
- la riforma in senso federale dello
Stato non è in contraddizione con
lo spirito di coesione del Paese.
«Nell'applicazione della riforma po-
tranno esserci, come ci sono sem-
pre, discussioni interpretative su
questo o quell'aspetto della legge
ma non c'è il minimo dubbio che il
federalismo che abbiamo approva-
to in Parlamento è un federalismo
ispirato al valore dell'unità naziona-
le e della coesione dell'Italia e degli
italiani».

‘‘

ROMA Con i voti del Polo e della
Lega, il Senato ha ieri definitivamen-
te convertito in legge il decreto sull'
Euro, nel quale il governo ha inseri-
to, in modo del tutto surrettizio,
norme sul rientro anonimo dei capi-
tali illegalmente esportati all'estero.
Potranno ora rientrare i capitali de-
tenuti all'estero prima dello scorso
31 luglio.
L'interessato dovrà presentare una
dichiarazione riservata e pagare una
modica imposta sostitutiva del
2,5% . L'arco di tempo previsto per
la richiesta è quello rea il 1˚ gennaio
e il 28 febbraio 2002. Dopo il quale
si applicheranno sanzioni severe. Il
decreto è stato, a lungo, contrastato
alla Camera e al Senato, dai parla-
mentari del centrosinistra che, a
Montecitorio, sono riusciti ad intro-
durre alcune norme che inasprisco-
no le sanzioni per chi tenterà di sana-
re denaro sporco e stabiliscono un
espresso richiamo alla normativa an-
tiriciclaggio.
L'esecutivo al Senato ha blindato il
provvedimento, respingendo tutte
le proposte di modifica dell'Ulivo,
magari contraddicendosi, come ha
rilevato Lanfranco Turci, capogrup-
po ds in commissione Finanze. «È
incredibile -ha sostenuto, annun-
ciando il voto contrario dei ds- che
alla richiesta di chiarimenti sullo scu-
do fiscale dei capitali esportati ille-
galmente, il sottosegretario Tanzi ab-
bia sostenuto l'esatto contrario di
quanto dichiarato, in commissione
Bilancio».
«Insomma -ha aggiunto- non si rie-
sce ad accertare se la protezione fi-
scale riguarda solo i rendimenti dei
capitali reimpatriati o comunque re-
golarizzati, o qualunque altro tipo
di violazione fiscale commessa dal
contribuente evasore negli ultimi 5
anni».
«È inaccettabile -chiosa Turci- che il
Parlamento approvi una legge della
quale lo stesso governo non è capa-
ce di fornire la corretta interpretazio-
ne». «Da questo punto di vista -con-
sidera l'esponente diessino- questa
legge esprime compiutamente la fur-
bizia del ministro Tremonti: dalla
completa detassazione delle eredità
e delle donazioni al falso in bilancio,
dalle rogatorie a questo condono a
prezzi stracciati, il governo continua
a strizzare l'occhio a tutta quella par-
te del Paese che è indifferente ad
ogni regola: si approva questo vergo-
gnoso provvedimento proprio nel
giorno in cui il ministro Frattini in-
vita i dipendenti pubblici ai sacrifici
nel rinnovo dei contratti in nome
del conflitto afgano; due pesi e due
misure».
Prima delle votazioni sugli articoli,
il capogruppo ds in commissione
Giustizia, Guido Calvi, aveva presen-
tato una pregiudiziale di costituzio-
nalità sul decreto, respinta dalla
maggioranza. Per Calvi, siamo di
fronte ad una vera e propria amni-
stia che viene introdotta per decreto
e non, come stabilisce l'art.79 della
Costituzione, con voto del Parla-
mento a maggioranza qualificata.
Tesi sostenute anche dal sen. Giulio
Andreotti, un aspetto sul quale Cal-
vi ha richiamato l'attenzione dello
stesso Presidente della Repubblica.

n.c.

Laura Matteucci

MILANO Parla di «attentati alla liber-
tà di stampa». Dice di essere «mol-
to turbato dai fatti di questi gior-
ni», ma anche «da quel tipo di pal-
lottole che, giorno dopo giorno,
metodicamente, viaggiano sull’in-
formazione». Aggiunge: «Capisco
la critica all’informazione, ma
quando avviene sistematicamente
c’è da preoccuparsi». Roberto Zac-
caria, presidente della Rai a fine
mandato (scade a febbraio), conti-
nua il suo viaggio tra i centri di
produzione televisiva - lunedì era a
Torino, ieri a Milano, oggi sarà a
Roma. Un punto su quanto è stato
fatto, che ha anche il sapore di un
commiato: «Vista la situazione -
dice infatti - non credo proprio mi
daranno altri incarichi pubblici.
Che cosa farò da grande? Intanto,
torno a fare il professore (è docen-
te di Diritto costituzionale all’uni-

versità di Firenze, ndr). Con que-
sto almeno, non c’è incompatibili-
tà».

Zaccaria in trincea non fa no-
mi e cognomi degli «attentatori»,
non entra in diretta polemica nean-
che con Franca Ciampi («abbiate
pazienza, non voglio replicare»),
che l’altro giorno aveva definito la
televisione «un mezzo di comuni-
cazione di massa deficiente», consi-
gliando a tutti, viceversa, di «legge-
re, leggere, leggere». Ma le sue paro-
le risultano comunque chiare. Se-
duto accanto a Enzo Biagi negli stu-
di della Rai di Milano (ma c’erano
quasi tutti i protagonisti della tv
che si fa qui, da Simona Ventura a

Paolo Limiti, da Bruno Pizzul a
Giovanna Milella), ricorda di quan-
do, di recente, «qualcuno voleva
tagliare una lunga intervista di Bia-
gi a Montanelli», e anche di «un
oscuro sottosegretario che avrebbe
voluto spegnere “Il fatto”», la tra-
smissione quotidiana di Biagi. Epi-
sodi che definisce «attentati alla li-
bertà dell’informazione». E per as-
sociazione pensa a Maria Grazia
Cutuli, la giornalista del Corriere
della Sera inviata e uccisa in Afgha-
nistan insieme ad altri quattro col-
leghi: «Una vicenda - dice - molto
simile a quella di un’altra giornali-
sta italiana, Ilaria Alpi», ammazza-
ta in Somalia sette anni fa. «Ci ren-

diamo conto che la libertà di stam-
pa è un bene prezioso che va tutela-
to - riprende il presidente Rai - e
tutti noi dobbiamo fare estrema at-
tenzione di fronte a condiziona-
menti e ad aggressioni. Una delle
ragioni per cui sono rimasto, e ri-
marrò fino alla fine del mio manda-
to, è quella di aver cercato di difen-
dere fino in fondo questo valore:
non ho mai chiuso una produzio-
ne, infatti, e se ho riconosciuto che
alcuni programmi avevano dei li-
miti, ho sempre preferito seguire la
linea di aggiungerne di nuovi per
alimentare il dibattito».

Se comprensibilmente non po-
lemizza con il Quirinale, Zaccaria

comunque non può rinunciare al
ruolo di difensore della televisione,
che in molti vorrebbero vedere
spenta (l’ultimo invito in tal senso
è stato quello di Pietro Citati poco
fa): «Noi osserviamo tutte le criti-
che con grande attenzione - dice
infatti - perchè sarebbe irresponsa-
bile non farlo, non tener conto di
quanto dicono i telespettatori. La
mia sensazione è che queste stagio-
ni di critiche siano frequenti, ma
questo significa anche che le perso-
ne si accorgono della televisione.
Questo è l’unico “consiglio per gli
acquisti” che mi sento di dare:
quando dovete giudicare qualcosa,
prima guardatela attentamente,

nella sua complessità. Non date
giudizi sommari, perchè non aiuta-
no nemmeno a capire, mentre
quelli analitici, fatti su un program-
ma o sul confronto tra diversi pro-
grammi, sono decisamente più uti-
li». E, a proposito di giudizi som-
mari, Zaccaria ha respinto anche le
critiche, che più volte gli sono pio-
vute addosso, sui costi di alcuni
programmi. Ciò che importa, so-
stiene, è il bilancio Rai complessi-
vo, i singoli costi «sono questioni
che devono riguardare solo l’azien-
da».

Il resto è la storia recente degli
studi di produzione milanesi: 857
dipendenti, 8 studi, produzioni di

punta come «Quelli che il cal-
cio...», d’avanguardia come i real
movies de «La città infinita», un
palinsesto radiofonico notevole. E
poi, l’informazione, i tg, quelli re-
gionali e quelli specializzati. Che
rimarranno tali, almeno per il mo-
mento. Nel senso che non ci sarà
alcun trasferimento di rete a Mila-
no. «Giudico impossibili le opera-
zioni di trapianto - dice infatti Zac-
caria - L’idea astratta di portare a
Milano un telegiornale non funzio-
na, perchè le radici rimarrebbero
da un’altra parte. Per fare qualcosa
di più a Milano bisogna fondarla a
Milano». E chiude, con un’ultima
stoccata ai soliti ignoti: «Voglio co-
munque lasciare la possibilità a chi
verrà dopo di me di impegnarsi
per Milano, fatto che io troverei
molto positivo. Quello che invece
non vorrei assolutamente è che si
prendesse la casa, si rimbiancasse-
ro le pareti, e poi si dicesse che la
casa è nuova».

Nedo Canetti

ROMA La lunga odissea della legge per il voto
degli italiani all'estero ha compiuto ieri un altro
importante passo con l'approvazione alla Came-
ra del provvedimento che stabilisce i criteri per
rendere operanti le norme delle due leggi costitu-
zionali che, in epoche diverse (tra il 24 febbraio
del 1999 e il 18 ottobre del 2000), hanno modifi-
cato gli art, 48 (concessione dell'elettorato attivo
e passivo degli italiani all'estero), 56 e 57 (stabili-
mento in 12 deputati e 6 senatori della rappresen-
tanza degli italiani all'estero) della Costituzione.
Norme che, pur approvate dalla commissione
Affari costituzionali del Senato, con legge ordina-
ria, nella passata legislatura, non ebbero la sanzio-
ne definitiva delle Camere, per lo scioglimento

del Parlamento. Il ddl è stato ripresentato all'ini-
zio di questa legislatura ed ha avuto ieri, come
dicevamo, il primo sì di Montecitorio, a larghissi-
ma maggioranza (412 voti a favore, 35 contrari e
20 astenuti). Per diventare definitivamente ope-
rante, manca ancora il voto del Senato. Hanno
votato a favore i gruppi della maggioranza, i ds e
la Margherita. Contrari Prc, Verdi, PcdI e Sdi.
Molto controversa la disciplina prevista da un
comma dell'art.8 che stabilisce che «i candidati
devono essere residenti ed elettori nella relativa
ripartizione». Il presidente della Camera, Pierfer-
dinando Casini ha concesso, sul testo non del
comma ma dell'intero articolo, il voto segreto
che ha registrato 141 deputati, tanto di maggio-
ranza che di opposizione, contrari al testo. Han-
no sostenuto che questa limitazione rende inco-
stituzionale il testo. Gli italiani all'estero voteran-

no con il sistema proporzionale «in modo sem-
plice ed efficace», come ha sostenuto il diessino
Antonio Soda, relatore della legge. Il voto sarà
espresso per posta. Gli elettori riceveranno dal
consolato un plico contenente le istruzioni per
votare, il testo della legge, gli elenchi dei candida-
ti e la scheda (le schede se si vota anche per il
Senato); una busta per le schede senza indicazio-
ni ed una affrancata con cui rispedire al consola-
to quella con il voto e il certificato elettorale.

Ad ogni tornata elettorale, il cittadino opta
se votare in Italia (nella sezione elettorale in cui è
iscritto) o nella Circoscrizione estero, articolata
in quattro ripartizioni (Europa più Turchia e
parte asiatica della Russia; America del Sud; Ame-
rica del nord e centrale; Africa, Asia, Oceania e
Antartide). Potranno candidarsi solo cittadini
«residenti ed elettori» in una delle quattro riparti-

zioni (è la tanto discussa disposizione dell'art.8).
I 18 eletti vengono sottratti al numero complessi-
vo dei componenti della Camera (12) e del Sena-
to (6). Numerose le dichiarazioni di soddisfazio-
ne. Anzitutto, quella del ministro per gli Italiani
nel mondo, Mirko Tremaglia, An che si conside-
ra un po' il padre della legge e che aveva addirittu-
ra minacciato le dimissioni dal governo, se il ddl
non fosse stato approvato. Ha parlato di «una
bella giornata del Parlamento italiano», di «una
risposta positiva della maggioranza e dell'opposi-
zione». «L'approvazione della legge -ha commen-
tato Elena Montecchi, vice presidente del grup-
po ds- è il frutto di un lungo lavoro al quale il
centrosinistra, nella passata legislatura, ha dato
un apporto determinante : la modifica dell' art.
48 della Costituzione ha riconosciuto, infatti, in
modo limpido la possibilità per i cittadini italia-

ni residenti all'estero non soltanto di avere l'op-
portunità di votare, ma anche di essere votati».

«Si riconosce così -ha aggiunto- il contribu-
to che questi cittadini continuano a dare alla
cultura e all'economia del nostro Paese». Il voto
favorevole dei ds, per Montecchi «risiede nel fat-
to che questo testo consente concretamente di
sostanziare il principio di rappresentanza, il dirit-
to cioè di poter accedere alla candidatura in con-
siderazione della specificità in cui questi cittadini
si trovano». L'auspicio è un rapido voto anche al
Senato, senza modifiche al testo. Gli oppositori
però non demordono; riprenderanno a Palazzo
Madama, ha annunciato Ugo Intini, Sdi, la batta-
glia per cancellare la contestata norma dell'art.8,
forti del «disagio» che, a loro giudizio, i 141 no
della Camera, evidenziano in tutti i gruppi parla-
mentari.

Il presidente della Rai non si fa illusioni. «Tornerò a fare il professore, con questo ruolo almeno non c’è incompatibilità»

Zaccaria: volevano sospendere “Il Fatto” di Biagi

Approvate alla Camera le norme che sbloccano una situazione ferma da tempo. Ora ci dovrà essere il varo definitivo del Senato

Voto per gli italiani all’estero, passo decisivo

Il presidente della Repubblica a Torino sottolinea come ad un regionalismo solidale venga oggi «un nuovo impulso costituzionale»

Ciampi mette un freno alla Devolution
Il capo dello Stato esalta il federalismo approvato con il recente referendum

Il Presidente della Repubblica Ciampi a Palazzo Carignano ieri a Torino in occasione della Cerimonia per i 140 anni dell'Unità d'Italia Oliverio/Ap

Capitali dall’estero
Il decreto è legge
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